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LONDRA

I medici: sia pubblico
il referto su Pinochet

LONDRA Nuovo grattacapo per
Jack Straw, il ministro degli inter-
ni britannico che nei prossimi
giorni deciderà sul destino di Au-
gusto Pinochet. L’associazione
dei medici del Paese ha ieri chie-
sto che il referto con il quale l’ex
dittatore cileno è stato definito

«non idoneo» a sottoporsi a un processo venga reso pubblico. Con
una lettera al quotidiano «Times», Michael Wilks, capo della commis-
sione etica dell’ordine, ha sottolineato che i quattro esperti cui è stata
affidata la visita dell’anziano generale lo scorso cinque gennaio «han-
no agito in capacità forense». Straw - ha scritto Wilks - «non è perciò
tenuto a rispettare la confidenzialità del rapporto». Anzi: dovrebbe
permettere che «le opinioni contenute vengano controesaminate in
tribunale». Il ministro si è difeso precisando di aver deciso di mantene-
re segreti i riscontri della perizia «dopo aver consultato le massime au-
torità legali». Ma la richiesta della British Medical Association rappre-
senta comunque un ulteriore problema.
Proprio sul referto medico e sul fatto che non è stato reso pubblico si
basano infatti i ricorsi presentati dalla Francia, dalla Spagna, dal Belgio
e dalle associazioni umanitarie all’intenzione annunciata da Straw l’11
gennaio di rispedire in Cile l’ex dittatore. Straw non prenderà una de-
cisione definitiva su Pinochet prima della settimana prossima, ma il Ci-
le è già pronto a riaccoglierlo. Un Boeing 707 attrezzato con tutte le
apparecchiature mediche necessarie al trasporto dell’84/enne genera-
le è in sosta alle Bermude.
Decollerà alla volta di Londra non appena il governo britannico ordi-
nerà, come è previsto, il rientro in patria del senatore, agli arresti do-
micialiari in Inghilterra da 15 mesi. Pinochet era stato arrestato nell’ot-
tobre del 1998 su richiesta del giudice madrileno Baltasar Garzon, che
lo voleva processare per le atrocità commesse durante la dittatura.

Scritte Eta
sulla

saracinesca
di un negozio

di Madrid
e, sotto,

lo scoppio
dell’autobomba

Ap

Madrid, l’Eta torna a seminare morte
Colonnello ucciso dall’esplosione di un’autobomba. Una decina i feriti
MADRID AncorasangueaMadrid,
dopo l’illusione della pace il triste
risveglio, ieri mattina due esplo-
sioniavvenuteapocadistanzal’u-
na dall’altra hanno scosso la zona
sud della città, le bombe sono
esplose in un quartiere semicen-
trale abitato in gran parte da di-
pendenti delle forze armate.La
prima,un’autobombacon15chi-
li di dinamite, ha provocato un
morto e una decina di feriti tra cui
due bambine, la seconda solo spa-
vento e qualche danno, doveva
servire agli attentatori da diversi-
voecoperturaperlafuga:strategia
che è anche una firma, quella del-
l’Eta. Sulla sua responsabilità nes-
sunoierisembravaaveredubbi.La
vittima è un tenente colonnello
dell’intendenza militare, Pedro
Antonio Blanco Garcia, 47 anni,
duefigliadottati. Ilpiùpiccolosta-
va guardando la televisione pro-
prio mentre veniva trasmessa la
diretta dell’attentato: «Mamma, è
papà!»,hagridatoterrorizzato.

Garcia,comeognimattina(era-
no da poco passate le 8.00), stava
aspettando l’auto di servizio
quando è stato investito in pieno
dall’onda d’urto dell’esplosione
che lo ha disintegrato, scagliando
brandelli del suo corpo e i rottami
dell’auto minata ad almeno 15
metri di distanza. Con lui salgono
a770lepersoneuccisefinoadoggi
dall’organizzazione indipenden-
tista basca Euzkadi Ta Azkatasuna
(Patria basca e Libertà) fondata da
ungruppodistudentinazionalisti
nel 1959. L’altra esplosione è av-
venutaquindiciminutipiùtardia
150metridallaprima,panicoedi-
sperazione tra i passanti, negozi e
auto in fiamme, ma fortunata-
mentenessunavittima:ilbilancio
poteva essere molto più pesante
perché poco distante c’è un asilo
infantile.

Sono passati diciannove mesi
dall’ultimo attentato mortale in
Spagna, e tre anni nella capitale, i
timori dopo l’annuncio sulla fine
della tregua unilaterale dichiarata
dall’Eta il 28 novembre scorso
hanno ricevuto una tragica con-
ferma, una doccia fredda per il go-
verno conservatore di José Maria
Aznar, ma anche per il nazionali-

smo bascochenonhamai smesso
di lavorare per arrivare all’indi-
pendenza seguendo la via demo-
cratica. Già da alcuni giorni il mi-
nistro dell’Interno Jaime Mayor
Oreja aveva lanciava avvertimen-
ti, gli elementi raccolti erano più
che sufficienti per prevedere un
nuovo attacco dinamitardo: «Era-
vamo in allerta - ha detto il sinda-
co di Madrid José Maria Alvarez
del Manzano - non siamo sorpresi
del fatto che sia avvenuto, ma ci
sorprendonoladataeilluogo».

Intantolaripresadelterrorismo
è stata condannata dal governo,
dall’intera classe politica (eccetto
ilpartitonazionalistabasco),dalle
associazioni indifesadellevittime
del terrorismo e per la pace nel
Paese Basco, dai sindacati e una
grande manifestazione è stata an-
nunciataperdomenica, ma già ie-
ri sera la gente è scesa in strada in
silenzio solo cartelli con scritto
«Eta no», oggi dimostreranno nei
Paesi Baschi anche i nazionalisti
moderati.Aznar, scampato lui
stesso ad un attentato nel 1995 ha
sospesoilviaggionelleIsoleCana-
rie una delle tappe della campa-
gna elettorale in preparazione del
l’importante appuntamento con
le urne del 12 marzo. È lui a ri-
schiaretutto:alleelezionicercaun
secondomandatoe lamaggioran-
za assoluta. Ma l’Eta ora minaccia
di rendergli la vita difficile sia in
Spagna che inEuropa.«Ilgoverno
non retrocederà di un millimetro
nella lotta al terrorismo»,hadetto
Aznar «Non cambia niente. Con-
tinueremo nella nostra politica di
arrestare i terroristi». Secondo la
ProcurageneraledelTribunalena-
zionalediMadridgli autoriappar-
tengono al ricostituito «Coman-
doMadrid»,primadiNatale lapo-
lizia aveva arrestato alcuni «cor-
rieri» con quasi una tonnellata di
esplosivo diretti nella capitale. A
tutt’oggi sono già 530 le persone
incarcere.

Solidarietà è stata espressa dalla
Commissione europea, dal Parla-
mento di Strasburgo, oltre che dai
governi francese, tedesco, porto-
ghese e italiano per voce del suo
ministrodegliEsteriLambertoDi-
ni. Dal canto suo il braccio politi-

co dell’Eta, Euskal Herritarrok,
nuovonomediHerriBatasuna,ha
preso le distanze dall’Eta. Il porta-
vocediEh,ArnaldoOtegi,hadefi-
nito «deplorevole» l’attentato
precisando che ne portano la re-
sponsabilità «gli autori materiali,
ma anche le forze politiche che
non hanno saputo evitarlo».Il go-
verno regionale basco - dominato

da due partiti nazionalisti mode-
rati (Pnv, partito nazionalista ba-
sco, e Ea (Euskadi Alkartasuna) -
ha congelato la collaborazione
con Eh che da otto mesi gli offriva
appoggio esterno.«Finché non
condannerà esplicitamente l’Eta,
nonseneparla»,hadetto il lehen-
daraki (presidente) Juan Josè Ibar-
retxe.
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L’ANALISI

I politici baschi
ambigui col terrorismo
OMERO CIAI

U n’ambiguità, un assioma e un so-
gno. Dalla morte di Franco (no-
vembre1975), l’Eta,unaorganiz-

zazione armata nata all’inizio dei Set-
tanta nei circoli cattolici delPaeseBasco
per combattere la dittatura, vive grazie
alla capacità di autorigenerare tre con-
cetti.Dell’ambiguità sono responsabili i
partiti nazionalisti baschi, Pnv in testa,
e risiede nella vecchia ipotesi mai ab-
bandonata della formazione di uno sta-
to cuscinetto tra Spagna e Francia. L’as-
sioma riguarda l’affermazione della di-
versità etnica e culturale del nativo ba-
sco rispetto a tutti gli altri abitanti della
Spagna. Il sogno, che discende dall’as-
sioma, è quello della nascita di una na-
zione che per il solo fatto di essere “ba-
sca”,cioénoncastigliana,sarebbepurae
incontaminata, regno di uguaglianza e
benessere. Questo il teorema che spiega
anche la ferocia e la brutalità dell’Eta.
Nel regno della pratica, poi, l’Eta è riu-
scita a sopravvivere, ad armarsi e ad es-
serci, grazie ad una cosa che si chiama-
”tassa rivoluzionaria” echevieneversa-
ta, senza eccezioni, dalla borghesia in-
dustriale di quella regione. La versano
da vent’anni. Alcuni perché in fondo ci
credono,altri perpaura,altri perchéèdi-
ventataun’abitudine.

Da tre decenni ormai tutti governi che
si sono succedutinellaSpagnademocra-
tica hanno cercato, con più o meno vo-
lontà e con più o meno capacità, di scio-
gliere questo nodo senza ottenere quasi
nulla. Rilette a distanza di qualche tem-
po, tutte le tregue dell’Eta, come que-
st’ultima cui è stato posto fine ieri con
l’omicidio di un tenente colonnello del-
l’esercito, sono state semplicemente il ri-
sultato di una necessitàdell’organizza-
zione terrorista: un tempo di pausa, un
break tra una campagnae la successiva,
perdarel’opportunitàaiguerrieridi ripo-
sarsi e riorganizzarsi. È dubbio che nel-
l’Eta ci siano state mai reali volontà di

pace. E se ci sono state, almeno dopo la
morte, alla metà degli anni Ottanta, di
”Txomin”, l’ultimo dirigente del cosid-
detto”gruppo storico”, hanno sempre ri-
guardatodirigenti inesilio,lontanidalla
”linea di fuoco”, dalla cassa e incapaci,
come nel caso di”Antxon”, l’uomo che
trattò con il governo socialista di Felipe
Gonzalez, di imporre una soluzione po-
liticaainucleimilitari.

L’odio che alimenta l’Eta nasce dal
rancore storico delle élite politiche e cul-
turali basche verso il resto della Spagna.
Un rancore ancestrale che affonda le ra-
dici nel secolo scorso e che, incapace di
accettare laconvivenzademocraticacon
il resto del paese, ma anche e altrettanto
incapace di percorrere politicamente la
strada dell’autonomia e dell’indipen-
denza, propiziò la degenerazione arma-
ta dei suoi ideali. Per questo è probabile
che la soluzione del problema sia possi-
bile solo all’interno della società basca.
Inunnuovomaquestavoltadecisocom-
promesso delle sue forze politiche con la
democraziaspagnola.

Purtroppo,apartel’Eta,segnalirecen-
tisonodipessimoauspicio.NelPnv,par-
titonazionalistabasco, cioé lamaggiore
forza politica della regione, si discutono
in queste settimane alchimie costituzio-
nali cosidette alla “Portorico”, cioè lo
Stato libero associato con gliUsa. Come
sempre il Pnvdimentica che inazionali-
sti non sono maggioranza assoluta nel
Paese Basco. E che, tra i residenti, metà
dei quali sono”non baschi”, non avreb-
benessunasperanzadiaffermazioneun
referendum indipendentista. Così, an-
cora una volta, è dallo iato tra gli ideali,
più o meno condivisibili del nazionali-
smo basco, e la debolezza politica delle
sueproposte, ches’alimenta ildisegnodi
terrore e labestialità sanguinaria dell’E-
ta. Il movente che l’ha rimessa inazione
èlaprossimitàdelvoto.Il12marzociso-
no le elezioni generali in Spagna e fino a
quel giorno l’Eta colpirà per ricordare a
tuttiche lasupposta”estraneitàbasca”è
erimarràunaquestioneaperta.

PROVINCIA DI RAVENNA
AVVISO PER ESTRATTO DI ESITO DI GARA D’APPALTO

Si rende noto che questa Provincia ha espletato in data 29 dicembre 1999 l’appalto concorso per l’affidamento dei
servizi assicurativi della Provincia di Ravenna con le modalità previste dall’art. 6 - lettera c) del DLGS 157/95 - offer-
ta economicamente più vantaggiosa - e art. 23 lettera b). L’appalto è stato aggiudicato all’INA - ASSITALIA S.p.a. di
Roma - Agenzia Generale di Ravenna. L’elenco delle Imprese invitate e dell’Impresa partecipante alla gara sono
contenuti nell’avviso integrale pubblicato all’Albo Pretorio della Provincia di Ravenna dal 19 gennaio 2000 al 12 feb-
braio 2000. Il presente estratto è pubblicato ai sensi dell’art. 20 della Legge 19 marzo 1990 n. 55.

IL DIRIGENTE DEL SERVIZIO CONTRATTI E CONTEZIOSO: Dott. Oscar Casella

SUDAMERICA

Ecuador, esercito e indios vogliono la testa del presidente
QUITO L’insurrezione degli indios
ecuadoriani, appoggiati dalle forze ar-
mate, che ieri sera avevano chiesto le
dimissioni del presidente democristia-
no Jamil Mahuad (eletto nel luglio
1998 con il 51,3% dei voti), è diventa
vera e propria rivolta nella notte. Un
imponente corteo ha preso possesso
del Palacio de Carandolet, sede della
presidenza della Repubblica. Alla testa
della rivolta il colonnello Lucio Gu-
tierrez, il presidente della Confedera-
zione delle Nazionalità Indigene del-
l’Ecuador (Conaie), Antonio Vargas e
l’ex presidente della Corte Suprema,
Carlos Solorzano. Le migliaia di indios
e di contadini sono protetti da centi-
naia di militari. Gutierrez, capo della
Giunta di Salvezza Nazionale che in-
tende prendere il posto del governo

attuale, ha intanto chiesto che l’Aero-
nautica Militare si adoperi per impedi-
re la partenza dal paese del presidente
contestato, Jamil Mahuad, dopo che si
era diffusa la notizia di un suo tentati-
vo di fuga. Il ministro dell’interno
Vladimiro Alvarez assicura intanto
che Mahuad si trova al sicuro, in un
quartiere della capitale che non ha
precisato.

È la conclusione di una giornata te-
sissima, durante la quale la potente
organizzazione degli indios ecuadoria-
ni, appoggiata da giovani ufficiali dell’
esercito, ha sferrato l’offensiva contro
il presidente Jamil Mahuad procla-
mando l’istituzione della Giunta di
salvezza nazionale civico-militare per
«porre fine alla corruzione».

La capitale ecuadoriana, Quito, era

stata invasa negli ultimi giorni da
molte migliaia di indios appartenenti
alla Conaie, che avevano occupato in
mattinata la Corte suprema senza tro-
vare resistenza nelle forze dell’ordine.
Ma la vera svolta è avvenuta quando
gli stessi dimostranti si sono presenta-
ti verso le 10 (le 16 italiane) davanti
all’ edificio del Parlamento. Qui un
gruppo di giovani ufficiali si è unito a
loro ed ha occupato l’emiciclo appog-
giando formalmente la protesta. La
Giunta è presieduta dal colonnello Lu-
cio Gutierrez che Antonio Vargas, re-
sponsabile della Conaie, ha presentato
come il nuovo presidente «del popolo
ecuadoriano».

Il presidente Mahuad si è riunito
con gli alti vertici militari per esami-
nare la possibilità di una misura di

forza per riprendere il controllo della
situazione. Ma ha ottenuto inizial-
mente solo un ambiguo comunicato
ufficiale in cui il comandante in capo
dell’esercito, Carlos Mendoza, gli ha
chiesto di prendere «misure costitu-
zionalì per mantenere la pace». Poi la
svolta della richiesta di dimissioni.

Nel suo primo discorso pubblico, il
colonnello Gutierrez ha spiegato che
«noi siamo gente del popolo e dobbia-
mi difendere il popolo. Non possiamo
continuare ad essere manipolati. Dob-
biamo agire con dignità perché - ha
concluso - un popolo senza dignità
non ha futuro». Gutierrez, che è stato
vicino agli ex presidenti Abdalà Buca-
ram e Fabian Alarcon, ha spiegato che
quella odierna «non è una sollevazio-
ne ma solo un salvataggio del paese».

Nonostante la posizione inizialmente
prudente degli alti vertici militari,
molti ufficiali hanno manifestato ade-
sione alla Giunta, come il generale
Carlos Moncayo, a cui era affidata la
difesa dell’ edificio del Parlamento, e il
colonnello Carlos Cobo, direttore del-
l’Accademia di guerra.

Le manifestazioni contro Mahuad si
sono accentuate dopo l’annuncio, fat-
to due settimane fa, di «dollarizzare»
l’Ecuador fissando una parità fissa di
25.000 sucre per biglietto verde. Que-
sta misura ha creato un forte aumento
dei prezzi nel paese, la più piccola del-
le travagliate repubbliche centroame-
ricane. Lo scorso anno, l’Ecuador è
stato il primo paese latinoamericano
ad annunciare l’impossibilità di ono-
rare il servizio del suo debito estero.


